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RITA CAVALLARO

••• A poche ore dall'inizio del Concla-
ve, mentre il dibattito verte su veleni e 
presunti  complotti,  spuntano  nuovi  
documenti che fanno sempre più luce 
sull'affaire del palazzo di Londra, cul-
minato nel grande scandalo del cardi-
nale Angelo Becciu,  che si  è  ritirato 
pochi giorni fa. L’ultima carta che cir-
cola in Vaticano, e che Il Tempo pub-
blica in esclusiva, porta la firma del 
segretario di Stato Parolin, favorito tra 
i  papabili  del  Conclave  che  sta  per  
aprirsi. Una firma in calce al memo-

randum,  datata  25  novembre  
2018,  che  descrive  minuziosa-
mente l’operazione finanziaria e 
patrimoniale che il Vaticano fi-
nora aveva negato di conoscere 
nei dettagli, attribuendo ai sin-
goli  le  responsabilità.  Sotto  il  
memorandum, Parolin scrive di 
suo pugno un commento che, 
invece, sembrerebbe conferma-
re che la Santa Sede non solo 
fosse  informata  dell'affaire  di  
Sloane Avenue, ma che la Se-
greteria  di  Stato,  nel  suo  più  
alto incarico rappresentato da 
Parolin, avesse di proprio pu-
gno autorizzato l'operazione.  
«Avute assicurazioni sulla soli-
dità dell'operazione (che por-
terebbe vantaggi alla Santa Se-
de), la sua trasparenza e l'as-
senza di rischi reputazionali, 
(che, anzi, superati quelli le-
gati  alla gestione del Fondo 
Gof)»,  scrive  Parolin,  «sono  
favorevole  alla  stipulazione  
dei contratti». Il documento, 
che il Segretario di Stato ver-
ga con la sua firma, descrive 
i  vari  passaggi  dell'acquisi-
zione dell'immobile di Sloa-
ne Avenue, nata su suggeri-
mento del Credit Suisse di 
Londra, che ha poi portato 
Becciu nella bufera. Un do-
cumento  che  nel  2018  fu  
avallato da Parolin.  Tanto 
che in calce al memoran-
dum,  che  delinea  l'uscita  
dal Fondo del palazzo (che 
alla fine è costato al Vatica-
no  40  milioni  di  euro  e  

che, nei giorni scorsi, ha portato l'Alta 
Corte inglese a condannare la Santa 
Sede al  risarcimento di  4  milioni di  
euro di spese processuali nei confron-
ti  di  Raffaele Mincione,  proprietario 
dell'immobile),  c'è  la  nota  scritta  a  
mano da Parolin, con la quale autoriz-
za l'operazione e la stipulazione dei 
contratti, che avrebbero portato all'ac-
quisto del palazzo attraverso la socie-
tà lussemburghese Gutt.Sa, di proprie-
tà del broker Gianluigi Torzi. Una deci-
sione che Parolin avrebbe preso, co-
me lui stesso scrive, dopo aver sentito, 
la sera prima, il parere del monsigno-
re Alberto Perlasca, il grande accusato-
re di Becciu, e quello di Fabrizio Tira-
bassi, l'uno a capo e l'altro minutante 
dell'Ufficio  amministrativo  della  Se-
greteria di Stato. Di questa via libera 
formale della Santa Sede, in tutto que-
sto scandalo non si era mai parlato. Si 
era  sempre  ritenuto  che  l'iniziativa  
fosse stata presa dai singoli, senza un 
avvallo formale, al punto che Becciu 
ha pagato un prezzo alto nel processo 

del secolo, finito in primo grado con la 
condanna del cardinale a cinque anni 
e sei mesi di reclusione per peculato e 
truffa aggravata, pur se il dibattimen-
to ha dimostrato che il porporato non 
si è intascato neanche un centesimo. 
Questo documento, contenuto all'in-
terno  del  fascicolo  sul  processo  ma  
mai  trapelato,  si  trova  a  pagina  97  
dell’allegato denominato «All 15 An-
notazione di PG Squillace con allega-
ti», che fa parte del secondo faldone di 
atti depositati dall'ufficio del promoto-
re di giustizia, Alessandro Diddi, il 20 
agosto  2021.  Un  memorandum  che  
mostrerebbe  un'altra  versione  della  
storia di quel grande scandalo sui fon-
di extrabilancio dell'Obolo di San Pie-
tro, che servivano per i poveri e invece 
sarebbero stati usati per fare affari. E 
ora queste nuove rivelazioni potrebbe-
ro  riaprire  la  questione  Becciu,  che  
sembrava chiusa dopo le controverse 
lettere di Papa Francesco, che esclude-
vano il porporato dal Conclave, e con 
la rinuncia del cardinale, formalizzata 
nei giorni scorsi.
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LINGUA UFFICIALE
IN SISTINA SI PARLERÀ LATINO

Operazioni di voto
Sono condotte in latino - 
come spiegato dalla sala 
stampa vaticana - perché 
molti cardinali non parla-
no italiano e non si sono 
interpreti. Ma ciò non si-
gnifica che i cardinali
conversando non possano
aiutarsi con altre lingue

ne è stata oggetto di critiche, 
soprattutto in relazione alla 
pasticciata  vicenda Becciu,  
che ogni giorno riserva una 
sgradita sorpresa per prela-
ti, gendarmi e giudici.
Intorno a questo asse di fer-
ro italo-ungherese si stanno 
costruendo  le  prime  pro-
messe. La Dottrina della Fe-
de, per esempio, non finirà a 
un sociologo argentino o a 
un  missionario  sinodale,  
ma a un conservatore affida-
bile:  i  nomi  del  cardinale  
Willem Jacobus Eijk  (Paesi  
Bassi) o di Malcolm Ranjith 
Patabendige Don (Sri  Lan-
ka)  circolano  come  offerte  
simboliche per blindare l’or-
todossia  senza  scatenare  
l’Inquisizione. Potrebbe tor-
nare  ad  avere  un  ruolo  di  
rilievo  anche  il  cardinale  
Raymond Leo Burke, il dissi-
dente,  il  leone  ferito,  che  
non ha mai piegato la testa 
di fronte alle bizzarrie di Pa-
pa Francesco. Un modo per 
dire che il tempo degli scon-
tri è finito, e ora si torna a 
governare, anche coi nemi-
ci;  e  che più  che al  leader  
cinese Xi Jinping si guarda 
ormai a Donald Trump.
Il resto dei dicasteri si gioca 
tra nomi già scritti e promes-
se da formalizzare. Al cardi-
nale pop  Luis  Antonio  Ta-
gle, amatissimo in Asia, po-
trebbe toccare un ruolo edu-
cativo o simbolico, ma lonta-
no dai  nervi  scoperti  della  
liturgia e della morale. Fran-
cesco  Moraglia,  se  creato  
cardinale, potrebbe finire al-
la Congregazione per il Cle-
ro o al Tribunale della Segna-
tura Apostolica, con il con-
senso dei ratzingeriani istitu-
zionali. Paul Richard Galla-
gher, anglosassone, è perfet-
to per tenere insieme le rela-
zioni  internazionali  senza  
ambizioni da pontefice om-
bra.
Tutto, insomma, ruota attor-
no al nome di Erdò. È lui la 
carta che Parolin può calare 
sul tavolo con un messaggio 
che potrebbe suonare così: 
«Io governo,  lui  custodisce 
la dottrina. Io rappresento il 
centro, lui garantisce la con-
tinuità».
In  tempi  di  stanchezza  e  
paura, può bastare.
Non sarà  il  pontificato  dei  
sogni,  ma  potrebbe  essere  
quello  della  tregua,  quello  
che  ci  vuole.  In  tempo  di  
marketing: un usato sicuro.
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Ecco in questa premessa che 
in pochi rammentano ci sono 
già tutte in chiaro le condizio-
ni basilari per poter abbando-
nare senza particolari affanni 
o timori  questa tradizione e  
scegliere di valorizzare la me-
diaticità  dell’annuncio.  Non  
come detto per cedere alla lu-
singa dell’audience fine a sé 
stesso, ma al contrario per ren-
dere ancora più forte, pervasi-
va e universale la parola dei 
nuovi pontefici. Anche questo 
passaggio presto o tardi sarà 
obbligato, perché la Chiesa co-
me  istituzione  dovrà  tener  
conto della popolazione digi-
tale:  5,240  miliardi  di  profili  
attivi sui social media, quindi 
parliamo del 63,9% dell’attua-
le  popolazione mondiale,  in  
crescita costante negli ultimi 
vent’anni.
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VATICANO
In base al documento esclusivo la Santa Sede era a conoscenza dell’acquisto del palazzo

C’è la firma di Parolin
sull’ultimo documento

dell’affaire Sloan Avenue
che ha segnato il caso Becciu 

Documento
Si trova 
nel secondo 
faldone del 
procedimento 
depositato 
dal promotore 
di giustizia 
Alessandro Diddi

Dall’alto
Il cardinale 
Angelo Becciu
monsignor 
Alberto Perlasca
e finanziere 
italo-britannico 
Raffaele 
Mincione

Fumo nero
o bianco?
Vigili del fuoco
al lavoro
per montare
il comignolo
delle stufe
allestite
in Sistina
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